
utilità il proprio parere. Per cicS sarà bene sentir  ora la 

lettura delle due re laz ioni ,  e d o m a n i ,  udite  le p r o p o s t e  

delle C o m m i s s i o n i ,  discutere intorno ai d u e  tem i.  

Il prof. M ariott i  ha la parola. 

M a r i o t t i , l e g g e  la s e g u e n t e  r e l a z i o n e :

O n o r e v o l i  C o l l e g h i ,

Il Congresso storico di T o rin o , nella tornata del 16 settem bre  

i SS 5 , sovra proposta della Deputazione V en eta, espresse il v o to :  

« Che sia conciliata l’ azione della Direzione generale degli scavi 

con quella delle singole Deputazioni e Società storich e, affinchè 

con l’ opera com une si possa riuscire ad ottenere in un non 

lungo periodo di tem p o , una completa carta topografica illustrata 

dell’ Italia alla caduta dell’ im pero romano ».

Quel voto fu accolto con entusiasmo dalle Deputazioni e dalle 

Società storiche, le quali si accinsero volonterose all’ arduo lavoro, 

sicché quattro anni dopo, nel Congresso di Firenze, il co m m . F e­

derico S tefan i, che aveva avuto la felice iniziativa di quella pro­

posta, e insieme con lui, il barone Claretta, il co m m . M alagola e 

altri dotti poterono riferire sul molto che già si era fatto a questo  

proposito nel V eneto, nel Piem onte, nell’ Emilia e in altre region i; 

e il Congresso Fiorentino, lieto di prendere atto del nobile esem pio  

già dato da diverse Deputazioni e S ocietà, accogliendo una nuova 

proposta della Deputazione di Firenze, volle, con altra sua delibe­

razione, confermato il voto del Congresso T orinese.

Da quel secondo v o to , deliberato solennemente il 23 settem bre  

1889 , sono già corsi altri tre anni; e in questo periodo di tem po, 

quantunque breve, il lavoro preparatorio alla com pilazione della 

grande carta archeologica e storica si è venuto man m ano am ­

pliando e completando presso le diverse Deputazioni e S o cie tà , e 

qualche parte del materiale raccolto è già uscito in lu ce ; e valga 

il citare, a titolo di esempio e di onore, la splendida monografia 

sull’ andamento delle grandi vie consolari Aunia ed Em ilia nel 

territorio Veneto ; monografia di cui oggi stesso l’ infaticabile
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com m . Stefani ha voluto far dono —  dono graditissimo invero —  

al nostro Congresso.
Non vi sembri strano adunque, onorevoli Colleghi, se la Depu­

tazione Parm ense, che con m odesto, ma assiduo lavoro, ha già 

raccolto per ciò che riguarda le sue provincie tutto il materiale 

occorrente alla compilazione della grande carta d’ Italia alla fine 

dell’ im pero romano, osi ora, in omaggio e com e a complemento  

e corollario dei voti di Torino e di Firenze, presentare a Voi due 

nuove proposte.

La prima di esse tende a completare lo studio già fatto sulla 

topografia e sulla viabilità romana, estendendolo alla topografia e 

alla viabilità del medio evo.
La necessaria connessione dei due lavori, che il più delle volte 

debbono procedere di pari passo, fu già accennata molto opportu­
namente dal com m . Stefani nella dotta relazione che egli lesse al 
Congresso di T o rin o , e alla quale si ispirò appunto il voto di 

quel Congresso.
Egli accennò allora alla grande importanza che hanno per lo 

studio della topografia romana le circoscrizioni ecclesiastiche del 

medio evo , « dacché (sono le sue stesse parole) il Concilio di 

Calcedonia del V secolo prescrisse, che le diocesi si conform as­

sero all’ ordine c iv ile » , e della importanza di questa giustissima 

osservazione, niuna forse delle Deputazioni e Società storiche qui 

rappresentate ha potuto fare cosi largo esperimento com e la Depu­

tazione Parm ense; giacché le sole Provincie parmensi hanno la 

fortuna di possedere nelle tavole di bronzo di Velleia una esatta 

enumerazione e descrizione degli antichi pagi ro m an i, pagi a cui, 

con ammirabile corrispondenza di nomi e di confini, vediamo poi 

sostituite le circoscrizioni delle nostre antiche pievi, quali ci risul­

tano dai rotoli delle decime del secolo X III .

E ciò che lo Stefani disse allora della topografia romana in ge­

nerale, a ben maggiore ragione potè ripeterlo per quanto riguarda 

la strada. « Com e si moveano (egli si chiedeva) le genti che 

dominarono l’ Italia dal V al X II secolo? G o ti, Longobardi, 

Franchi, o Germani, non conosciamo che quelle nazioni, o quei
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principi aprissero fra noi nuove vie, o cavassero canali, o  arginassero  

fium i; opere queste riprese poi soltanto dai rinati M unicipi » .

In queste parole, che il chiarissim o Stefani leggeva al C on gresso  

di T orin o  fino dal 1 8 8 5 , V oi, onorevoli C olleghi, tro v e re te  la pre­

cipua ragione della nuova proposta che vi sottopone oggi la Depu­

tazione di Parm a e Piacenza. D acché non è possibile scindere lo 

studio delle vie rom ane da quello delle strade del m ed io  e v o ;  

dacché per conoscere esattam ente le antiche vie di R om a abbiam o  

dovuto consultare non solo la T avola P tutingeriana e F itinerario  

di Antonino e il G erosolim itano, e i cippi miliari e gli altri m onu­

menti e gli scrittori ro m an i; m a , ove tutti questi m onum enti e 

scrittori o tacevano, o , per errori di co p is ti, sem b rava si co n tra ­

d icessero, abbiam o dovuto ricorrere anche a m onum enti di secoli 

posteriori, a storici, a cronisti e a docum enti di ogni fatta sino  

oltre al secolo X I ,  perchè non vorrem o com pletata l ’ opera nostra  

mettendo in luce anche l’ opera, veram ente am m irabile, dei C om uni 

e di speciali associazioni italiane, del secolo X II  e dei su cce ssiv i, 

sia per la costruzione di vie nuove, sia pel restauro delle antiche?

Se noi non erria m o , già fino dal 1 8 8 5 , il voto del C on gresso  

di T orin o  fu interpretato da molti degli studiosi italiani in questo  

senso più am pio e com plesso: e lo stesso com m . S tefan i, che lo 

aveva proposto, nel parlare delle vie consolari del V en eto , non ha 

m ancato di darci preziose notizie sulla Callalta, sulla Pelosa, e sopra  

altre grandi vie medioevali e sugli statuti municipali del secolo  X III ,  

che provvedevano alla loro manutenzione.

Anche l’ abate Tononi, che rappresentava in T o rin o  e pure oggi 

rappresenta qui fra noi la Deputazione Piacentina, pubblicando, nello 

stesso anno 1 8 8 5 , una dotta m em oria sopra Gregorio V I I  e>l i Pia­

centini, volle darci, in appendice ad essa, una estesa relazione sopra  

una delle grandi vie medioevali, quella di M onte Bardone.

E  su quella stessa via, e sull*altra del Bratello, ch e le contrastò  

per due secoli il primato, ci diede nel 1887  due com plete m ono­

grafie un altro egregio collega nostro, il cav. Giovanni Sforza, che, 

come in T orino, qui pure rappresenta oggi cosi bene la Deputa­

zione Massese.

Nello stesso anno 1887, il prof. Pio Rajna, della Deputazione
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Toscana, pubblicava nell’ Archivio Storico Italiano una m emoria eru­

ditissima su quella stessa strada di Monte Bardone e su tutte le 

altre grandi vie battute dai Francesi e dai Tedeschi attraverso l’ Italia, 

cominciando il suo studio dal « grande sfacelo del secolo V » e 

conducendolo fin oltre al secolo X IV .

E a completare quello studio sino al cadere del secolo X V I, un 

altro dotto della Deputazione Toscana, il prof. Alessandro D’Ancona, 

ripubblicava due anni dopo, in Città di C astello , un giornale di 

viaggi del 1580 e 1581, illustrandolo di nuovo con note e con una 
bibliografia dei viaggi in Italia nei secoli di mezzo.

T utte queste monografie, ricche di documenti inediti e di dotte 

osservazioni, mostrano indubbiamente com e, dopo il voto del Con­

gresso di T orino, si sia risvegliato fra noi lo studio, non solo delle 

vie rom ane, ma anche delle altre strade su cui si svolge tutta la 

vita com m erciale e politica del medio evo, e che furono causa di 
interminabili lotte fra le città italiane; le quali, da esse appunto, 
traevano gran parte della loro potenza, della loro ricchezza.

Ma gli studi isolati dello Stefani, del T on on i, dello Sforza, del 
Rajna, del D’Ancona e d’ altri dotti italiani, appunto perchè non 

coordinati fra loro, e fatti con intendimenti diversi, non possono 

certam ente costituire quel complesso di studi preparatori, senza 

dei quali niun dotto potrà mai darci una storia esatta, com pleta, 

dei nostri com m erci e della nostra vita nel medio evo.

Le nuove ferrovie, che attraversano in tutte le direzioni l’ Italia, 

le nuove strade carrozzabili che risalgono tutte le più aspre e re­

mote valli delle Alpi e degli Appennini, hanno lasciate ormai ab­

bandonate e deserte le vecchie vie medioevali; m a , pure, su di 

queste ancor si conservano qua e là vecchi ospedali, che accoglie­

vano un dì i pellegrini, ruine di fortilizi in cui si esigevano i pe­

daggi, avanzi di antichi ponti, di grossi muri di sostegno, di selciati 

antichissimi, e iscrizioni, e sculture, e dipinti; e ripostigli di antiche 

monete straniere, e tombe di rom ei, di mercanti, di guerrieri, che, 

affranti dal lungo viaggio, ebbero l’ estremo riposo sul margine di 

quella v ia , in fondo alla quale essi invano avevano sperato di ri­

vedere la lontana terra nativa.
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Tutti questi avanzi vanno ora len tam en te, m a continuam ente  

scom parendo; ed io stesso, di m olti che pur ne vidi nel te rrito ­

rio n o stro , ora non riuscirei più a rilevar le tra cce . N oi della 

Deputazione P arm en se , con vivo rin crescim en to , abbiam v is te , 

l’ una dopo l’ a ltra , scom parire entro  le rialzate ghiaie del T a r o ,  

quasi tutte le pile del vecchio  ponte di F o rn o v o ; e fu davvero  

fortuna che un dotto  b olognese, che son lieto di vedere oggi qui 

fra noi, il Padre T im o teo  Bertelli, ne abbia fatto prim a e dopo le 

piene del 1878  rilievi esattissim i; abbiam o visto l’ antico ospedale, 

che era in capo a quel p o n te , trasform ato  o r ora in una o s te ria ; 

abbiam visto l’ ospedale di Respiccio travolto  dalle acque della 

Sporzana; e molti altri di quegli antichi ricoveri di pellegrini mu 

tati in case co lo n ich e , o in dim ore signorili di villeggiatura.

Eppure tutti questi m onum enti ricordavano an cora una grande 

via, che per ben dieci secoli (dal V II al X V I )  fu la più battuta 

dai T e d e sch i, dai F ra n c e s i , dai F ia m m in g h i, dai B ritan n i, dagli 

Scandinavi, che si recavano a R o m a ; una via della quale ogni 

giorno si pubblicano in Italia e o ltr’ alpe nuovi interessantissim i 

ricordi.

E tutti questi m onum enti, dissem inati, quasi pietre m iliari sulle 

vecchie strade, scom paiono irreparabilm ente proprio o ra , m entre il 

G overno italiano si accinge a com pilare la carta  arch eologica  

d’ Italia ed a questo scopo stanzia ogni anno rilevanti so m m e nel 

bilancio dell’ Istruzione.

Eppure a com pilare esattam ente quella carta , per ciò  che riguarda 

il m edio evo, sarà necessario con oscere non solo l’ ubicazione pre­

cisa di città e castella, m a anche i tracciam en ti delle vecch ie strade  

per cui le castella, le città  com unicavano fra lo ro , e con  R om a e 

coll’ A lp i; ed è appunto la m ancanza di studi speciali su quelle vie, 

che ingenera confusione vivissim a e continue inesattezze nella n arra­

zione dei fatti s to r ic i , che si svolsero fra noi nei secoli di m ezzo.

Di tale confusione e di siffatte incertezze ci sarebbe facile indi­

care più di un esem pio, anche in scritto ri reputatissim i, solo per ciò  

che riguarda la strada del territorio  P arm en se e delle regioni lim i­

trofe; m a il fatto si ripete pur troppo per ogni altra strada, nè vi 

si potrà porre riparo se non con uno studio sistem atico  co m p leto
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di tutti i monumenti che ci restano delle vecchie vie, sia lungo il 
tracciam ento di esse (ricoveri, ospedali, abbazie, ponti e altri m a­

nufatti, iscrizioni, tombe, ecc .), sia nelle biblioteche e negli archivi 
(itinerari, relazioni di viaggi, statuti di Comuni e di spedali, e altri 
documenti di ogni fatta).

Nè questo può essere lavoro di un sol uomo, o di una sola So­
cie tà ; e la Deputazione Parmense sarebbe davvero lietissima se 

tutte le Deputazioni e le Società storiche, che da Voi, onorevoli 

Colleghi, sono qui così degnamente rappresentate, volessero di co ­
mune accordo, e con norme precise, sicure e uguali ovunque, ac­
cingersi in ogni parte d’ Italia all’ arduo, ma pur gradevole studio.

E parve alla Deputazione Parmense che a decretare questo studio 

completo di tutte le antiche vie commerciali dell’ Italia, niun luogo 

sia più adatto di Genova, che fu nel medio evo ed è ancora centro  

di attrazione grandissima pei com m erci italiani, e per quelli di 
oltrem are e di oltr’ alpe; e niun anno più adatto di questo in cui 

si celebrano le feste secolari del più grande dei viaggiatori, della più 

insigne, della più meravigliosa delle scoperte geografiche.

Ma —  e qui si fa luogo alla seconda proposta della Deputazione 

Parmense —  ma a che possono giovare questi nostri studi, quando 

alle Deputazioni ed alle Società storiche manchino i mezzi per 

renderli di pubblica ragione?

A che giova alla generalità degli studiosi, se, ad esem pio, noi 

della Deputazione Parmense, abbiamo segnato con paziente cura 

sulle tavolette originali dell’ Istituto Topografico militare i cardini, 

i decum ani, le centurie dei nostri agri coloniali e municipali, ro ­

mani e preromani ? a che giova se abbiamo notato scrupolosamente 

ove siano usciti in luce titoli della tribù Arniense, della Pollia, 

della Veturia e della Galeria, per conoscere così di preciso fin dove 

fungessero i territori romani di Brcscello, di Parm a, di Piacenza 

e di Velleia? A che giova se, colla scorta degli itinerari e della 

Tavola Peutingeriana, e di ponti e di selciati antichissimi, e di lunghe 

serie di tombe, abbiam tracciato su quelle carte l’ andamento della 

via Emilia di Lepido e di quella di Scauro e della Postumia e della 

Popillia ? A che giova tutto questo lavoro già fatto, a che gioverà
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quello da farsi sulle strade m edioevali, se tutto questo m ateriale 

dovrà poi rim anere nascosto  nei locali m odestissim i della nostra 

Deputazione, che si aprono, non al pubblico, ma ai soli soci, non 

tutti i g io rn i, m a solo il prim o giovedi di ogni m ese?

Il C ongresso di T o rin o  sperò e chiese un so ccorso  al M inistero  

della Istruzione; m a sono passati sette anni e il M inistero della 

Istruzione non potò darci alcun so ccorso , non ostante il buon volere 

degli uom ini insigni che lo hanno retto  in questo frattem p o, e 

1 affetto vivissim o che essi dim ostrarono sem pre a tutto  ciò  che 

riguarda la patria istoria ; buon volere ed affetto di c u i ,  se altre 

prove m an cassero , sarebbe splendida testim onianza questo insigne 

Palazzo di S . G iorgio, tolto ai ferm ieri, restituito agli studiosi, da 

Paolo B oselli; al quale sono ben lieto di rinnovare oggi 1 antico  

plauso, collo stesso entusiasm o con cui lo applaudii alla C am era il 

giorno del voto (applausi).

Ma anche senza chiedere al G overno nuovi assegni, anche ri­

m anendo nei limiti delle tenui dotazioni di cui possono disporre 

oggi le Deputazioni e S ocietà storich e, vi sarebbe torse m odo di 

pubblicare il lavoro già tatto e quello da farsi sulla topografia e 

sulla viabilità nostra all’ epoca rom ana e nel medio e v o , q u a n d o  

il G overno volesse accordarci un aiuto indiretto, ma preziosissimo.

L ’Italia possiede un grande Istituto Geogratìco governativo, <-he 

a ragione le è invidiato da m olte altre nazioni. L ’ Istituto di I i- 

renze ha già com piuto un im m enso lavoro sulla patria topografia.

I molti fogli già usciti in luce della nuova carta d ’ Italia totoincisi 

nella scala di i a 1 0 0 ,0 0 0 ; le tavolette originali totolitografate al 

2 5 ,0 0 0  ed al 5 0 ,0 0 0 ,  che hanno servito per la compilazione di 

quei fogli; gli altri fogli fotozincografati nella scala di 1 al 7 5 ,0 0 0 , 

form ano orm ai, in tante scale diverse, un com plesso di studi topo­

grafici cosi ricco e perfetto, che assolutam ente, almeno per gli studi 

nostri, non si saprebbe che cosa desiderare di più.
Le varie Deputazioni e Società storiche hanno già segnati a co­

lori su quelle carte i risultati dei loro studi ; la Deputazione \ eneta 

si è valsa dei fogli al 7 5 ,0 0 0  (lo  rilevo dalla splendida relazione 

dello Stefani sulla via Aunia ed E m ilia); noi ci siamo valsi, a se­

conda della importanza archeologica dei terreni da studiare, o delle
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tavolette al 25,000, 0 dei fogli incisi al 1 0 0 ,0 0 0 ; e altrettanto hanno  

tatto le altre Deputazioni e Società ; del resto col materiale perfe- 

zionatissimo di cui dispone l’istituto Geografico militare sarebbe 

cosa di lieve momento il ridurre ad una scala unica tutto  il 

lavoro, quando davvero ciò si credesse necessario , o anche sol­
tanto utile.

Il lavoro fatto dalle diverse Deputazioni, mostra cosi, per una 

parte, in nero, lo stato attuale dei territori studiati, quale lo ha 

rilevato l’ istituto Geografico; in rosso, i tracciamenti delle antiche 

vie e in generale tutti gli antichi m onum enti; in altro colore i 

confini delle diverse giurisdizioni antiche; su queste ca rte , presso  

il nome moderno delle diverse località, già segnato in nero nel 
foglio originale dell Istituto, figurano in rosso i nomi rom ani e 

medioevali, gli uni in carattere romano, gli altri in g otico ; e così 

sulla stessa carta abbiamo tre epoche differenti, la storia di oltre  
venti secoli.

Ora, perche tutto questo materiale archeologico e storico possa, 
essere reso di pubblica ragione, basta che l’ istituto Topografico di 

Firenze, nei momenti in cui non è sovracarico di lavoro per l’ A m ­

ministrazione militare, sia autorizzato a fare per conto delle Depu­

tazioni e Società storiche, e a puro rimborso delle spese (che sono  

lievissime) una speciale edizione dei suoi fogli e delle sue tavolette, 

aggiungendo su di essi, con una 0 due tirature a colori, le indica­
zioni che noi abbiamo raccolte.

È  questo, onorevoli Colleghi, il modo migliore e più pratico  

perchè ogni Deputazione possa, con spes* lievissima, portare il pro­

prio contributo alla grande carta archeologica e storica d’ Italia ; 

è questo il voto che la Deputazione Parmense vi prega di volere  
oggi indirizzare all’ onorevole Ministro della Guerra.

Verrà accolto? -  Noi lo speriamo; ce ne affida l’ animo gene- 

roso dell’ on. Pelloux, ce ne affida il giovanile entusiasmo che egli 

suol dimostrare sempre per ogni impresa nobile e bella; ce ne 

affida il desiderio che egli ha vivissimo di far servire sin dove si 

può i severi Istituti della Guerra agli studi tranquilli, alle a n i serene 
della Pace (applausi).
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